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  Mediterraneo: domande d’asilo dai Paesi Terzi 

 
	    Da “Mare Nostrum” a “Triton”
Il Governo ha annunciato la conclusione di “Mare Nostrum”. L’operazione di salvataggio di profughi e migranti in mare è durata 13 mesi ed ha soccorso 150 mila profughi e migranti. “Ci è costata, informano i mass – media, 114 milioni di euro”. Ora, al di là dello scarso buon gusto nell’attribuire, sia pur indirettamente, un valore monetario alla vita umana (costo medio pro-capite di 760 €), quello che non si dice è che in parte Mare Nostrum ricadrà sul bilancio UE; i costi della Marina, inoltre,  continueranno a pesare sul bilancio italiano con o senza Mare Nostrum o Triton. Forse  sarebbe bene ricordare che nel 2010 – 2011 la protezione temporanea data dal Governo di allora a circa 60 mila tunisini costò 1,5 miliardi di euro. Ed allora non tanto per salvare vite umane, ma per offrire una (scadente) accoglienza a chi fuggiva dalla Patria della “Primavera araba”. Oggi il Ministro Alfano indica giustamente la strada di far fare la domanda d’asilo direttamente in Africa: questo per evitare il pericolo delle traversate. La UIL sostiene da tempo questa ipotesi. Per renderla possibile però bisognerebbe cambiare  il Regolamento di Dublino ed attivare a questo scopo le sedi delle ambasciate UE in Africa. Non è una strada facile, ma potrebbe essere quella giusta, se l’Italia avrà il coraggio di puntare i piedi con gli altri Stati Membri.  
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Da “Mare Nostrum” a “Triton”: domande d’asilo dai Paesi Terzi
Ma intanto chi salverà le persone dai naufragi?

(di Beppe Casucci) 

[image: image12.jpg]


Roma, 4 novembre 2014 - Il Governo ha annunciato la conclusione di “Mare Nostrum”, dopo una fase di accompagnamento all’operazione europea Triton: accompagnamento che durerà fino a fine anno. L’operazione di salvataggio in mare è durata 13 mesi ed ha soccorso 150 mila esseri umani, in maggioranza profughi.  E’ ben noto che Triton, parte delle attività di Frontex, ha come scopo della missione il  pattugliamento ed il controllo delle acque territoriali e non è attrezzato per operazioni di soccorso in mare. Inoltre, non si allontanerà oltre le 30 miglia marittime dalle coste italiane.  In pratica, solo in caso di richiesta esplicita di soccorso da parte dei navigli in difficoltà, le poche navi europee sarebbero autorizzate a recarsi in acque internazionali per aiutare chi rischia di affogare. Il rischio concreto, naturalmente, è che il numero di perdite di vite umane cresca in modo esponenziale. Anche in caso di salvataggio non è chiaro dove i naufraghi verrebbero portati e quale sarebbe il loro destino. “L’operazione  Mare Nostrum ci è costata 100 mila euro al giorno”: l’informazione viene dal Ministero dell’Interno ed è stata riportata con clamore da molti mass-media.  Ora al di là del dubbio gusto dell’attribuire, sia pur indirettamente, un valore monetario alla vita umana (costo medio pro-capite di 760 €, ndr), quello che la stampa ancora non dice è che in parte i costi di Mare Nostrum ricadranno sul bilancio UE. Non bisogna inoltre dimenticare che i costi dei mezzi e degli uomini della Marina, finora lodevolmente impegnati a salvare decine di migliaia di essere umani, continueranno a pesare sul bilancio italiano con o senza la partecipazione a Mare Nostrum o a Triton. E bisognerebbe forse  anche ricordare che nel 2010 – 2011 la protezione temporanea data dal Governo di allora a circa 60 mila tunisini costò all’Italia 1,4 miliardi di euro. Soldi che non sono andati ai migranti ma a migliaia di hotel che li hanno ospitati ed alle centinaia di associazioni e ed organizzazioni incaricati nell’offerta della (scadente, ma costosa) accoglienza. Quanto ad alcuni paesi del Nord Europa, prima ci hanno criticato (giustamente) per i respingimenti in mare – tra l’altro censurati dalla Corte di Giustizia Europea – ora però ci criticano per aver salvato le persone in mare, nella supposta certezza che Mare Nostrum abbia funzionato da pull – factor di altre migliaia di disperati. Non è proprio così in quanto la pressione migratoria dall’Africa ha che vedere con la situazione drammatica di molti Paesi (a cominciare da Iraq e Siria): è iniziata prima di Mare Nostrum e continuerà senza fallo nell’era di Triton. Oggi il Ministro Alfano indica giustamente un’alternativa: “si potrebbe – dice - far fare le domande d’asilo direttamente in Africa: questo anche per evitare il pericolo delle traversate”. Com’è noto il Regolamento di Dublino obbliga il richiedente asilo a fare domanda solo dopo aver calpestato suolo europeo. Non c’è dubbio che rendere possibile la richiesta d’asilo nei Paesi Terzi, ridurrebbe il numero di quanti usualmente si mettono nelle mani degli scafisti, a loro grave rischio e pericolo. La UIL sostiene da tempo questa ipotesi ed è d’accordo in principio col Ministro. Per renderla possibile però bisognerebbe cambiare  il Regolamento di Dublino ed attrezzare a questo scopo le sedi delle ambasciate UE in Africa o la stessa Acnur che potrebbe raccogliere in loco le richieste d’asilo. Non è una strada facile: intanto molti stati Membri UE sono assolutamente contrari a cambiare Dublino III; c’è poi la situazione di latente guerra civile in Libia a rendere questa ipotesi più un’illusione che una possibilità. E’ comunque un percorso auspicabile che va studiato e reso praticabile. L’Italia è di turno nel semestre di Presidenza europea: ci vuole maggiore volontà e determinazione nel chiamare gli altri Stati Membri  ad un’assunzione collettiva di responsabilità. 



http://www.redattoresociale.it/ 

L'Italia chiude Mare nostrum, cade nel vuoto l'appello delle associazioni
“Da domani parte una nuova operazione che si chiamerà Tritone”, ha annunciato il ministro dell'Interno Alfano “Ci costerà zero euro, non ci sottrarremo alla legge del mare per i salvataggi”. "Ora occorre il coraggio di aprire campi profughi e raccogliere richieste di asilo direttamente in Africa
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ROMA, 31 ottobre 2014 – Cade nel vuoto l’appello lanciato in extremis dalle maggiori associazioni che in Italia lavorano al fianco dei migranti: l’operazione Mare nostrum chiude i battenti. Ad annunciarlo ufficialmente, in una conferenza congiunta con la ministra della Difesa Roberta Pinotti, è il ministro dell’Interno Angelino Alfano: “Da domani parte una nuova operazione che si chiamerà Tritone e in coincidenza di Tritone si conclude Mare nostrum – sottolinea il ministro - Siamo orgogliosi per il lavoro di tutti coloro che hanno consentito di salvare vite umane, Mare nostrum è stato un modello per l’Europa e si conclude con grandi risultati umanitari". Per Mare nostrum spesi 114 milioni, Triton ci costa zero euro. Il ministro dell’Interno ha ricordato che per l’operazione della Marina militare l’Italia ha speso in un anno 114 milioni di euro, 9,5 milioni al mese. Mentre da domani la nuova operazione di pattugliamento delle frontiere, Triton, costerà 3 milioni di euro al mese - aggiunge - e sarà pagata da Frontex, quindi all’Italia costerà zero euro. La nuova operazione non si spingerà, però oltre la frontiera italiana (mentre Mare nostrum si spingeva quasi al confine con la Libia) e le navi intercettate verranno portate in Italia, come previsto dalla normativa europea, visto che l’Italia è il paese ospitante dell’operazione. Mare nostrum ancora due mesi per passaggio consegne. Alfano ha spiegato che è prevista, inoltre, una fase di passaggio delle consegne tra le due operazioni, che durerà due mesi ed avrà un costo complessivo di 3,5 milioni di euro. Una sorta di Mare nostrum in versione light, che durerà solo sessanta giorni, dopodiché l’unica operazione nel Mediterraneo sarà appunto Triton. La ministra Pinotti ha inoltre aggiunto che “il diritto del mare impone di mantenere il soccorso umanitario” e che l’Italia in caso di naufragi “non si tirerà indietro”.

Campi profughi e richieste asilo in Africa. “L''Europa ha fatto una scelta, scendere in mare. Ora occorre il coraggio nel fare un’altra scelta: quella di campi profughi e di richieste di asilo da presentare direttamente in Africa, anche per fare da lì una riallocazione (resettlement) dei profughi in base alle loro necessità, e per proteggerli dalle violenze che subiscono per fare la traversata”, ha inoltre aggiunto il ministro Alfano.

Inascoltate le associazioni. L’annuncio ufficiale dello stop a Mare nostrum arriva a poche ore dall’appello lanciato dalle principali associazioni che lavorano al fianco dei migranti, e che chiedevano al Governo di non rinunciare all’operazione per evitare “altre stragi nel Mediterraneo”. Le associazioni hanno anche ricordato che i costi di Mare nostrum sono sostenibili e incomparabili al costo di altre morti in mare. “Noi non pensiamo che l’operazione della Marina militare sia la soluzione di tutti i problemi - spiega Filippo Miraglia, vicepresidente di Arci nazionale- ma finché non ci si decide ad aprire canali umanitari, si deve andare avanti”. Le associazioni che hanno sottoscritto l’appello sono: Centro Astalli, comunità di Sant’Egidio, Caritas Italiana, Acli, Arci, Asgi, Cnca, Fondazione Migrantes, Rete G2, Chiese Evangeliche in Italia, Emmaus, Giù le frontiere, Libera, Razzismo Brutta Storia, Rete Primo Marzo, Save The Children Italia, Sei Ugl, Terra del Fuoco, Uil, Cgil Casa dei Diritti Sociali-Focus. 

Si apre ora una fase di incertezza: Cosa accadrà nelle acque non pattugliate da Triton? Con la fine di Mare nostrum e l’inizio della nuova operazione Triton dell’agenzia europea Frontex, si apre una nuova fase di incertezza. Non è chiaro infatti cosa accadrà al di là della frontiera italiana (ed europea) oltre la quale le navi di Triton non si spingeranno. Dalla Libia ai confini con le acque italiane, cosa succederà da domani? Chi soccorrerà i migranti? Il direttore di Frontex, Jil Arias Fernandez in una conferenza stampa a Roma, meno di due settimane fa, lo ha detto chiaramente: “Triton non sostituirà Mare nostrum, le due operazioni sono distinte e hanno missioni differenti – ha spiegato ai giornalisti -. Le navi di Triton non sono adatte al salvataggio in mare, e inoltre non ci spingeremo oltre la frontiera italiana come faceva la Marina militare”. Le acque internazionali tornano ad essere dunque senza controllo, e probabilmente si interverrà solo in presenza di una segnalazione. Nella conferenza stampa di oggi Alfano ha sottolineato che  “La Marina sta già a 30 miglia dalla costa, dove è già altomare” non chiarendo però se continuerà a spingersi oltre, come faceva con Mare nostrum. Mentre la ministra Pinotti, ricordando che la legge del mare impone di salvare chi è in difficoltà, ha ribadito che la Marina, così come la Guardia costiera non si sottrarranno al loro dovere. Ma non è chiaro come si opererà. Si tornerà forse alla situazione di un anno fa, quando ci fu la terribile strage del 3 ottobre, costata la vita a 368 persone, che impose appunto di avviare Mare nostrum? 



COMUNICATO STAMPA 
Accoglienza di richiedenti asilo in Italia – violazione dei diritti umani?

CIR sorpreso della sentenza della Corte di Strasburgo 
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Roma, 4 novembre 2014 - La Corte Europea dei Diritti Umani nella sentenza Tarakhel contro la Svizzera, emanata oggi, vieta il rinvio in Italia di una famiglia di richiedenti asilo afghani alla luce delle condizioni inumane nel sistema di accoglienza italiano. La Svizzera avrebbe dovuto chiedere garanzie alle autorità italiane in quanto alle condizioni di accoglienza e al rispetto dell’unità del nucleo familiare. La famiglia afghana con sei bambini, arrivata in Italia nel luglio 2011, dopo essere stata ospitata in due centri di accoglienza in Puglia per 12 giorni, si era trasferita prima in Austria e quindi in Svizzera.  La Corte di Strasburgo afferma che le condizioni per i richiedenti asilo in Italia non siano assolutamente comparabili con quelle in Grecia, rispetto alla quale la Corte a suo tempo aveva di fatto bloccato qualunque rinvio da parte di altri Stati dell’Unione. La Corte riconosce, inoltre, che negli ultimi tre anni il numero di posti d’accoglienza in Italia sia stato notevolmente aumentato e in generale le condizioni siano migliorate. “Sorprende che la sentenza, che contraddice la precedente giurisprudenza su casi analoghi, da un lato affermi che non ci siano deficienze sistematiche delle condizioni d’accoglienza e, tuttavia, ritiene che nel caso specifico, la Svizzera rinviando la famiglia in Italia, avrebbe violato i diritti umani” dichiara Christopher Hein, direttore del CIR.

“Una famiglia numerosa con bambini almeno oggi viene considerata gruppo vulnerabile e quindi accolta in un centro del sistema SPRAR più adeguato a garantire un’accoglienza dignitosa rispetto ai grandi centri CARA. E’ importante comunque che la Corte riconosca con forza che i richiedenti asilo appartengano di per sé ad una popolazione particolarmente svantaggiata e vulnerabile che richiede pertanto una particolare protezione, ancor più se tra di loro ci sono minori” continua Hein. 

“Sappiamo che il sistema d’accoglienza di rifugiati e richiedenti asilo in Italia, nonostante i grandi passi avanti fatti proprio negli ultimi mesi, presenta ancora lacune molto gravi in quanto a lunghi periodi d’attesa per trovare un posto, per esempio in Sicilia e a Roma, e anche per le condizioni a volte davvero inumane nei CARA. Speriamo quindi che la sentenza dia impulso a ulteriori sforzi per l’adeguamento del nostro sistema ai migliori standard europei” conclude Hein. www.cir-onlus.org


Dossier Immigrazione
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In Italia 5,5 milioni di migranti. Più donne che uomini
Di Giulia Floris

Secondo la Fondazione Ismu, sono 150mila coloro che sono sbarcati sulle coste italiane da gennaio a metà ottobre. Un milione i minori stranieri. E secondo il dossier Statistico 2014, un quarto del totale vive in 4 province.

L'ITALIA E I MIGRANTI: INFOGRAFICA
Sono 5 milioni e mezzo, vivono per oltre il 60% al Nord, arrivano nel nostro paese sempre più per riabbracciare  propri familiari. Sono gli immigrati in Italia, fotografati da due ricchi dossier: il XX Rapporto sulle migrazioni della Fondazione Ismu, presentato oggi 3 novembre, e il Dossier Statistico Immigrazione 2014-Rapporto Unar.
Dati che aiutano a fare chiarezza, data anche la scarsa conoscenza, da parte degli italiani, del fenomeno migratorio, come emerso da una recente indagine Ipsos-Mori. 
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Fonte: elaborazioni Ismu



Le donne superano gli uomini - Dal primo rapporto, emerge come la popolazione straniera in Italia, negli ultimi due decenni, sia cresciuta da 500mila a 5,5 milioni di unità. Al primo gennaio 2014, poi, gli stranieri sono aumentati di oltre mezzo milione rispetto al 2013. E le donne, a sorpresa, superano gli uomini. Se nei primi anni duemila il rapporto tra donne e uomini immigrati in Italia era di equilibrio, spiega lo studio, dal 2009 si registra un superamento da parte delle donne, dovuto soprattutto all'aumento della richiesta di lavoro legato alla cura delle persone e ai ricongiungimenti familiari. E la componente femminile supera quella maschile di 300mila unità.
In aumento le famiglie straniere - In crescita anche i nuclei familiari formati da immigrati: quelli con almeno un componente straniero passano dai 235 mila del 1991 ai quasi due milioni di oggi, mentre le famiglie composte esclusivamente da stranieri sono 1,3 milioni. E tra il 1993 e il 2013 i permessi di soggiorno per motivi di famiglia fanno registrare una crescita del 1328%, contro un +488% di quelli per lavoro.
Un milione i minori non italiani - All'incremento delle famiglie straniere si affianca anche quello dei minori non italiani, che nel 2013 sfiorano quota un milione (agli inizi degli anni '90 erano poco più  di 100mila). Decuplica il numero di quelli nati in Italia negli ultimi vent'anni: da 61mila a 649 mila, di cui 78mila solo nel 2013. Calano gli irregolari (al minimo storico del 6%)
Record di sbarchi nel 2014 - Per quanto riguarda gli sbarchi sulle coste italiane, da inizio anno a metà ottobre sono giunti in modo non autorizzato via mare quasi 150mila migranti, di cui 40 mila soccorsi da Mare Nostrum o Frontex. Quasi la metà degli sbarcati ha dichiarato nazionalità siriana (circa 35 mila) ed eritrea (più di 33 mila). Si tratta di un dato record: più che triplo rispetto al 2013 (43mila) e più che doppio rispetto al 2011 (record precedente, con 63mila arrivi). Stando ad alcune ricerche, però, le mete preferite dei migranti che approdano sulle coste italiane sono Svezia, Germania e in generale i Paesi del Nord Europa.
Un quarto degli stranieri vive in 4 province - Anche il dossier statistico sull’immigrazione sottolinea come sia in calo il numero di chi arriva da noi per lavorare, mentre aumentano i ricongiungimenti familiari. La quota maggiore di immigrati risiede nelle regioni del Nord (60,1%), anche se negli ultimi anni le percentuali in queste regioni sono diminuite, mentre sono salite al Centro e al Sud. In particolare, il Dossier Statistico sottolinea anche come la Lombardia accolga da sola il 22,9% degli stranieri, mentre un quarto dei migranti vive in sole 4 province: Milano, Torino, Roma, Brescia. Baranzate (in provincia di Milano) il Comune con l'incidenza più alta di stranieri (31%).
Focus sulle discriminazioni - Un'attenzione specifica è stata dedicata alla rilevazione di situazioni di discriminazione degli immigrati. I casi segnalati all'Unar nel 2013 sono stati 1.142, dei quali 784 su base etnico-razziale. Mass media, vita pubblica, accesso al lavoro e ai servizi gli ambiti maggiormente interessati dalle discriminazioni. 


L'immigrazione in Italia all'inizio del 2014 – Rapporto UNAR
Di Giancarlo Anselmi, UIL Piemonte
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Torino, 3 novembre 2014 - Si è svolto a Torino, presso la sala multimediale della Regione Piemonte, in contemporanea in altre città italiane, la giornata di presentazione nazionale del Dossier Statistico 2014 dell'UNAR a cui ha partecipato l'Assessore regionale Monica Cerutti. L’utilità di un Rapporto statistico sull'immigrazione, è utile per la comprensione di un fenomeno molto complesso, una realtà che in Italia è andata acquistando una dimensione crescente nel corso degli ultimi decenni.
In questo contesto è specializzato il Centro Studi e Ricerche IDOS/Immigrazione Dossier Statistico, che dal 2004 cura la ricerca Dossier Statistico Immigrazione. Il Rapporto annuale, in precedenza realizzato per organizzazioni ecclesiali, nel 2013 e nel 2014 è stato curato per conto della Presidenza del Consiglio dei Ministri/Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali. Il Dossier analizza, con supporto di dati statistici, le migrazioni su vari aspetti:

· il contesto internazionale

· i flussi migratori

· la presenza di immigrati e rifugiati in Italia

· il mondo del lavoro

· i diversi livelli di inserimento sociale

· i contesti regionali.
La semplicità espositiva aiuta nella lettura e tende a soddisfare le esigenze di tutti i lettori, dagli operatori del settore, agli  immigrati e a tutti coloro che sono interessati a conoscere la situazione italiana. In Italia, gli stranieri residenti alla fine del 2013 sono quasi 5 milioni e rappresentando l'8% della popolazione italiana. Le donne sono il 52% e i minori superano il milione di cui 800.000 sono iscritti a scuola per l'anno scolastico 2013/14. Cresce il numero di persone che hanno ottenuto la cittadinanza italiana, nel 2001 erano 285.782 e 671.394 al censimento del 2011 e, tra il 2012 e il 2013 se ne aggiungono circa 166.000. Cresce il numero degli studenti, delle imprese individuali con titolare straniero, l’incidenza percentuale dei nuovi nati e dei lavoratori occupati. E’ un quadro all’insegna del consolidamento e della stabilità. 
Secondo l'indagine Istat sono 2,4 milioni gli occupati stranieri, l'87% svolge un lavoro dipendente; prevale l'occupazione nei servizi (quasi il 64%), segue l'industria (31%) e l'agricoltura (5%).Il valore assoluto è in lieve flessione rispetto a quello registrato lo scorso anno: il calo dell’occupazione ha colpito anche la forza lavoro straniera che è salito al 17,3% (6 punti % in più rispetto a quella italiana). Più di 1/3 di loro svolge professioni non qualificate.

Dai dati emerge che i lavoratori stranieri percepiscono un reddito medio di 959 euro al mese rispetto ai 1.313 euro dei lavoratori italiani (-27%).
L’apporto dei lavoratori stranieri è importante non solo sul versante produttivo, ma anche su quello fiscale, contributivo e dei consumi. In questa edizione del Dossier un'attenzione specifica è stata dedicata alla rilevazione di situazioni di discriminazione degli immigrati, in diversi ambiti del loro inserimento nella società italiana; l'accesso alla casa, la canalizzazione verso gli studi superiori, il tasso di impiego lavorativo e la tenuta occupazionale. I casi di discriminazione segnalati all'UNAR nel 2013 sono stati 1.142. I mass media rappresentano il fronte più esposto delle segnalazioni; consistenti sono i casi di discriminazione nei contesti di vita pubblica, l'accesso al lavoro, ai servizi pubblici e l'accesso alla casa. In diverse circostanze è stato possibile superare la diversità di trattamento solo a seguito dell'azione giudiziaria, del ricorso alla normativa comunitaria e alla corte di Giustizia del Lussemburgo. E' necessario un intervento delle istituzioni affinché non si limitino a uniformarsi ai dettami della giurisprudenza e delle Direttive Europee. L'impegno di una società coesa, dove ognuno ha diritti, doveri e opportunità, deve riguardare tutti. L'immigrazione è stata portatrice di diversità culturali e religiose che ha favorito il confronto tra mondi e tradizioni culturali differenti ed è tempo di scoprirne i valori, gli eventi e la storia che le caratterizza superando le discriminazioni e passando ai diritti. L'immigrazione insegna che nella vita lasciare casa, terra e paese offre non solo un nuovo orizzonte ma emerge, anche, una lezione di vita che si mette di traverso all'imperativo contemporaneo  del possesso, della proprietà e dell'avere; dove il perdere (donare) è più necessario che acquistare, che l'essere è più “duraturo” dell'apparire; tutto questo senza stancarsi di guardare avanti.





In Liguria due neonati su dieci sono stranieri

L'Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali fotografa una Liguria multietnica. In aumento le imprese guidate da immigrati, nelle scuole il 12% degli alunni figli di genitori non italiani

di GIULIA DESTEFANIS
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Genova, 29 ottobre 2014 - Centotrentotto mila immigrati (il 2,9% degli stranieri in Italia), di cui il 53% sono donne, e 2 mila nuovi nati nel 2013, ben il 19,6% del totale delle nascite. Sono i numeri, in aumento, degli immigrati residenti in Liguria: è quanto emerge dal Rapporto immigrazione 2014 dell'UNAR, l'Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali, presentato in Regione dagli assessori regionali al Lavoro al Welfare Enrico Vesco e Lorena Rambaudi. Una fotografia della Liguria multietnica, che racconta delle tante culture a confronto tra i banchi di scuola e sui luoghi di lavoro. E racconta di una crescente capacità imprenditoriale degli stranieri, nonostante la crisi: tra il 2011 e il 2013 il numero di imprese guidate da immigrati è salito del 9,6%, del 13,2% a Genova. Sono 17.338 le attività immigrate in Liguria, il 10,5% sul totale: per la maggior parte (46%) si inseriscono nel settore delle costruzioni, ma anche nel commercio e nell'alberghiero-ristorativo. E cresce, parallelamente, anche il dato delle rimesse nei paesi di origine: è passato da 177 milioni di euro nel 2012 a oltre 185 milioni nel 2013. Le province più cosmopolite? In testa c'è Genova, dove vive il 53,1% della popolazione straniera ligure. Seguono Savona con il 17,3%, Imperia con il 16,4% e Spezia con il 13,2%. I dati del rapporto, poi, raccontano molto sulla provenienza degli immigrati: quelli non comunitari sono 115.750, di cui il 22,9% minorenni e il 51% donne. Tra le nazionalità più rappresentante in Liguria l'Albania è al primo posto con 20.520 presenze, poco superiore all'Ecuador con 20.374, a seguire la Romania (15.137) e il Marocco (11.894). Più distante il Perù (4.598). Nel 2013 le acquisizioni di cittadinanza italiana per matrimonio o residenza sono state 2.080, incidendo per il 16% sulla popolazione straniera residente, valore inferiore alla media nazionale del 21,6%. 
Infine, ecco cosa succede nelle aule delle scuole: nello scorso anno scolastico, sul totale degli iscritti agli istituti in Liguria (197.235), gli stranieri erano 23.000, l'11,7%. Di questi ragazzi ben il 45% erano nati in Italia (la media nazionale, in realtà, è ancora più alta, del 51%, e quella del Nord ovest del 56%).




Immigrazione, il rapporto Unar: in provincia di Chieti gli stranieri sono 19.866
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Presentato il dossier statistico: in Abruzzo i residenti stranieri nel 2013 sono aumentati del 12,5%. Nel chietino le quote più basse dei nuovi nati da genitori entrambi stranieri, gli iscritti allo scorso anno scolastico sono stati 3.185
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Chieti8, 30 ottobre 2014 - In Abruzzo i residenti stranieri  nel 2013 sono aumentati passando da 74.939 a 84.285, il +12,5%, a fronte di una popolazione complessiva di oltre un milione e trecentomila persone, rappresentando quindi il 6,3% del totale. Il 54,7% degli stranieri è di sesso femminile. Di questi, 23.869 sono nell'aquilano, 23.449 nel teramano, 19.866 nel chietino e 17.101 nel pescarese. Se in Italia i nuovi nati da genitori entrambi stranieri hanno inciso per il 15,1% sul totale annuo delle nascite (77.705 su 513.308), in Abruzzo sono stati 1.192 su un totale di 10.791 nati nell'anno e hanno inciso nella misura dell'11%. Le quote più basse hanno riguardato Chieti (8,6%) e Pescara (7,5%). 
LAVORO In Abruzzo sono stati concessi 3.522 nuovi permessi di soggiorno per motivi di lavoro, familiari e altro, a Chieti complessivamente ne sono stati rilasciati 553 (15,7%). Stando ai dati Inail, gli occupati nati all'estero che svolgono la loro attività in provincia di Chieti sono 17.000, secondi sono a Teramo con 19.640.  Nella regione è più elevata, rispetto alla media nazionale, sia la quota degli occupati in agricoltura (10,3%) che nell'industria (36,0%) è invece più ridotta la quota degli occupati nei servizi (48,0%). "Nel contesto regionale - si legge nel dossier- a fare la differenza è stato il settore industriale imperniato sui piccoli distretti produttivi dislocati su tutto il territorio. La crisi economica, perdurante dal 2008, ha peròinfluito negativamente sul made in Italy originario dell'Abruzzo (legno e mobili, cuoio e tessuti, calzature), ridimensionando anche le possibilità d'inserimento degli immigrati".

Nel 2013 gli stranieri residenti in Abruzzo hanno inviato nelle loro nazioni d'origine 74.003.000 euro, di cui 14.267.000 dal chietino, i primi paesi di destinazione sono stati Romania, Senegal e Cina. Infine, nell'anno scolastico 2013-2014 le iscrizioni dei cittadini stranieri in Abruzzo sono state 13.245, nella provincia di Chieti 3.185 (24,1%).

 

Immigrati in Molise: un fenomeno limitato ma in crescita costante
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IL SINDACATO DEI CITTADINI



Sono poco più di 10mila gli stranieri residenti nella ventesima regione, corrispondenti ad una percentuale del 3,26% della popolazione. Nei giorni scorsi è stato presentato a Campobasso il dossier statistico immigrazione 2014, dal titolo “Dalle discriminazioni ai diritti”. Nell’Unione europea, a fine 2012, i residenti con cittadinanza straniera erano poco più di 34 milioni, il 6,8% della popolazione complessiva. In Italia sono 5 milioni
di Valentina Di Biase 



Campobasso, 03 novembre 2014 -  In Molise sono poco più di 10mila, più o meno quanti sono i residenti di Venafro, il quarto centro più grande della regione. Sono gli stranieri che vivono nella nostra regione (al 31 dicembre 2013), corrispondenti al 3,26% della popolazione: una percentuale tra le più basse d’Italia, ma il dato è in crescita: nel 2006 erano meno della metà di oggi, e da allora ogni anno c’è stato un aumento che negli ultimi tre anni ha superato il 4% annuo. Su 10.268, ben 3.112 (il 34,85% del totale) provengono dalla Romania. 1.121 arrivano dal Marocco, 766 dall’Albania. Seguono Polonia (638), Ucraina (474), India (345) e Cina (271). L’immigrazione rappresenta una considerevole risorsa per lo sviluppo del nostro paese, poiché ha assunto nel corso degli anni dimensioni e caratteristiche sempre più strutturali. Eppure questa realtà risulta ancora circoscritta, oscurata dai luoghi comuni e dalla paura del “diverso”. Per favorire una connessione sociale e incrementare il giusto progresso, da parte delle istituzioni e dell’impegno pubblico, è necessario un aggiornamento costante e dettagliato sulla realtà sociale ed economica dell’immigrazione e dei problemi legati a essa. 
Questa esigenza viene colmata ogni anno dai dati e gli approfondimenti del dossier statistico immigrazione 2014, commissionato dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento per le pari opportunità Unar (Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali) e realizzato dal centro studi e ricerche Idos (immigrazione dossier statistico), al fine di garantire una panoramica dei flussi migratori e della condizione di vita degli immigrati in Italia. Il dossier statistico immigrazione 2014 dal titolo “Dalle discriminazioni ai diritti”, è stato presentato nei giorni scorsi nella sala del consiglio della Provincia in via Roma a Campobasso. Dai dati riportati emerge che alla fine del 2013 i migranti nel mondo sono stati stimati dalle Nazioni Unite in 232 milioni, il 3,3% della popolazione mondiale, tra i quali 175 milioni di lavoratori, pari al 5% dell’intera forza lavoro del pianeta. Nell’Unione europea, a fine 2012, i residenti con cittadinanza straniera sono poco più di 34 milioni, il 6,8% della popolazione complessiva; le presenze più consistenti si registrano in Germania con 8 milioni e, a seguire, in Spagna, Regno Unito, Italia e Francia.
In Italia attualmente sono presenti oltre 5 milioni di stranieri residenti nel paese con un aumento rispetto all’anno precedente del 3,7%. Questo è dovuto anche alla posizione geografica della nostra nazione, particolarmente esposta ai flussi di migranti in fuga attraverso il Mediterraneo, sono aumentati infatti gli sbarchi dei profughi provenienti dall’Africa e dall’Asia medio-orientale. Al 31 agosto 2014, le persone arrivate in Italia sono state complessivamente 112.689, mentre diverse migliaia sono morte in mare nonostante l’operazione a finanziamento e gestione italiana “Mare Nostrum” che dal 2013 ha permesso di salvare oltre 130 mila migranti. Da appena due giorni, “Mare Nostrum” è stato sostituito da “Triton” l’operazione coordinata da Frontex, l’agenzia europea per il controllo delle frontiere esterne, per gestire i flussi migratori nelle acque del Mediterraneo. Nel dossier, inoltre, sono presenti i dati sulle persone non autorizzate all’ingresso e alla permanenza in Italia: nel 2013 sono state 7.713 quelle intercettate alle frontiere italiane, 8.769 quelle rimpatriate e 13.529 quelle intimate di espulsione che non hanno rispettato tale obbligo. 
Particolarmente problematici sono anche i Centri di identificazione ed espulsione: dei 420 Cie presenti nell’Unione Europea, che hanno una capacità complessiva di 37 mila posti, quelli istituiti in Italia sono 10, comportano un costo medio di 55 milioni di euro all’anno, considerando anche il progressivo ribasso dei costi di gestione (30 euro al giorno a persona), con un inevitabile impatto sulle già critiche condizioni di vita dei trattenuti e sul rispetto dei diritti umani.  In questa edizione del dossier è stata data particolare attenzione anche alla rilevazione di situazioni di discriminazione degli immigrati, attraverso un set di quattro indicatori statistici riguardanti l’accesso alla casa, la canalizzazione verso gli studi superiori, il tasso di impiego lavorativo e la tenuta occupazionale. Del resto in Italia i casi di discriminazione segnalati dall’Unar sono stati 1.142 nel 2013, dei quali il 68,7% su base etnico-razziale. Proprio per far fronte a questo problema, dettato spesso da una visione parziale e poco chiara del fenomeno migratorio, l’Unar ha deciso di sostenere la diffusione del dossier statistico immigrazione 2014, in modo da eliminare i pregiudizi e le psicosi del pericolo, fomentati spesso dai media, e potenziare la conoscenza e la corretta comunicazione affinché si costruisca una società compatta e dinamica in grado di garantire pari diritti, doveri e opportunità.



Scuola



Alunni stranieri in Italia, il sorpasso delle seconde generazioni

I nati nel nostro Paese sono il 51 per cento del totale degli studenti immigrati. Ecco la ricerca del Miur sui bambini che potrebbero essere protagonisti dello “ius soli temperato” annunciato da Renzi

di Tecla Biancolatte
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http://iltirreno.gelocal.it/ Dati sul futuro prossimo: sono 21 mila i figli di immigrati nati in Italia che affronteranno l’esame di terza media a giugno; l’anno dopo, nel 2016, saranno 26 mila. Dati dal passato recente: a scuola, nel 2013- 2014, si è registrato un sorpasso dei ragazzi di seconda generazione, che sono ormai oltre il 50 per cento del totale degli alunni stranieri nel nostro Paese. I numeri arrivano direttamente dal Report statistico diffuso oggi dal Miur (Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca) e hanno per protagonisti quei bambini che potrebbero ottenere presto la cittadinanza italiana, se lo “ius soli temperato” promesso da Matteo Renzi in tv da Barbara D'Urso andasse in porto per il 2015, così come annunciato. Bisogna poi capire cosa intendesse il premier con “ciclo di studi”. Agli studenti stranieri nati nel nostro Paese basterà l’aver finito il primo ciclo, quindi elementari e medie? In questo caso prenderebbero la cittadinanza già a 13 anni e non più a 18 come succede ora. Se invece sul disegno di legge per ciclo scolastico si intenderà quello obbligatorio, allora dovranno aspettare fino ai 16 anni. Con uno scarto quindi di soli due anni rispetto alla situazione attuale: ad oggi, i figli di immigrati devono aspettare la maggiore età per ottenere il documento italiano, dimostrando una residenza senza interruzioni fino ai 18 anni, e per sbrigare queste pratiche burocratiche hanno solo un anno di tempo. "Aspettiamo fiduciosi questa riforma – dice Mohamed Tailmoun, portavoce della Rete G2(Seconde generazioni) – sarebbe già un passo avanti. Certo è che noi questi bambini nati in Italia dovrebbero avere riconosciuta la cittadinanza fin dal primo giorno di scuola, per essere cittadini alla pari dei loro compagni di banco”. Alunni stranieri, i numeri della ricerca. Nell’anno che si è concluso, a giugno erano presenti nelle nostre scuole di ogni ordine e grado 802.785 alunni figli di migranti, 16.155 in più rispetto al 2012/2013. Di questi 167.591 hanno frequentato la scuola dell’infanzia, 283.233 la primaria, 169.780 la secondaria di I grado, 182.181 quella di II grado. E’ un trend in crescita: nel 2010/2011, quattro anni fa, i figli di migranti iscritti al I ciclo erano 412.212 (5,7% del totale degli alunni), 153.423 gli iscritti al II ciclo (2,1% del totale), per un totale di 565.635 studenti fra la primaria e le superiori. Da dove vengono? Soprattutto da Romania, Albania, Marocco, Cina, Filippine, Moldavia, India, Ucraina e Perù. 

La distribuzione territoriale. La regione con più alunni di cittadinanza non italiana è la Lombardia, che ne conta 197.102. L’incidenza maggiore si registra però in Emilia Romagna, dove gli studenti stranieri sono il 15,3% del totale. Il comune con la più alta concentrazione? Pioltello, nella provincia di Milano. Qui gli alunni stranieri hanno superato il 30%.
Il sorpasso dei nati in Italia. Se nel 2013/2014 gli alunni stranieri nel loro complesso sono cresciuti del 2,1% rispetto all’anno precedente, i nati in Italia hanno avuto un boom dell’11,8%, superando il 51% del totale degli alunni figli di migranti. In tutto sono 415.182. Non hanno problemi di lingua, in classe si integrano sempre più facilmente. Nel 2013, all’esame di terza media il 16% di loro ha avuto la media dell’8. Riusciranno ad ottenere la cittadinanza italiana prima dei 18 anni?


Cambia la scuola, gli alunni stranieri ora prediligono gli istituti tecnici e i licei
Alessandro Giuliani Martedì, 04 Novembre 2014
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http://www.tecnicadellascuola.it/ Dal XX rapporto annuale sulle migrazioni della Fondazione Ismu, risulta in sensibile calo l’interesse degli studenti non italiani per le scuole superiori di tipo professionale: nell'ultimo decennio le loro iscrizioni in questi istituti sono calate dal 42,6% al 37,9%; mentre sono cresciute nei tecnici (dal 35,5% al 38,5%) e nei licei (dal 21,9% al 23,6%). Un fenomeno che comporta meno rischi di bocciatura e di abbandono scolastico. Volge al termine l’epoca degli alunni stranieri che alle superiori si iscrivono in blocco negli istituti professionali. È quanto emerge dal XX rapporto annuale sulle migrazioni della Fondazione Ismu, presentato il 3 novembre a Milano.

Lo studio indica che nel 2013/14, dei 182.181 studenti delle secondarie di secondo grado, 69.062 (il 37,9% del totale degli stranieri che frequentano questo livello scolastico) è iscritto a istituti professionali e 70.220 a istituti tecnici (il 38,5%), il restante 23,6% frequenta un liceo. Tuttavia, nell'ultimo decennio le iscrizioni degli studenti stranieri negli istituti professionali in Italia sono calate dal 42,6% dal 2002/03 al 37,9% del 2013/14, mentre sono cresciute quelle negli istituti tecnici (dal 35,5% al 38,5%) e quelle nei licei (dal 21,9% al 23,6%). In pratica, gli istituti tecnici hanno già superato per gradimento medio i corsi attivati dai “cugini” dei professionali. "La canalizzazione nella filiera tecnico-professionale dell'istruzione – avverte comunque l'ente - permane e può essere interpretata come indicatore di rischio nei percorsi di apprendimento: il tasso di bocciatura e i rischi di abbandono scolastico sono più elevati negli istituti professionali, mentre il livello degli apprendimenti è più basso in questo tipo di scuole". È evidente, quindi, che gli stranieri di prima generazione sarebbero più presenti negli istituti professionali, mentre gli studenti di seconda generazione si indirizzerebbero più verso istituti tecnici e licei. E siccome sta crescendo in modo esponenziale la presenza di questi ultimi, i giovani nati in Italia da genitori entrambi stranieri, il fenomeno del maggiore interesse per tecnici e licei è destinato a crescere. 

Lavoro



Flussi, 15 mila quote d’ingresso per formazione e tirocini

Decreto del Ministero del Lavoro
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(redazionale) Roma, 4 novembre 2014 - Un decreto del Ministero del Lavoro (emanato in concerto con il Viminale e la Farnesina) è stato firmato lo scorso 25 giugno, ma è arrivato in Gazzetta Ufficiale solo a fine ottobre (GU n.254 del 31-10-2014).  Si tratta del Decreto 25 giugno 2014 - “Determinazione del contingente triennale 2014/2016 per l'ingresso nel territorio nazionale di cittadini stranieri per la  partecipazione  a corsi di formazione professionali e tirocini formativi”. 

La deliberazione autorizza 15 mila visti d’ingresso per studio ad altrettanti cittadini stranieri, soprattutto giovani, interessati a venire nel nostro Paese per imparare una professione. Il dispositivo  autorizza nuovi ingressi per frequentare qui un corso di formazione professionale o per  concludere in Italia con un tirocinio un percorso formativo iniziato in patria.  Per la prima volta il decreto non è annuale, ma triennale, quindi le quote potranno essere utilizzate tra il 2014 e il 2016. 

Il decreto flussi per lavoro subordinato è bloccato dal 2010 a causa della crisi economica (esclusi gli ingressi per lavoro stagionale). La formazione rimane dunque uno dei pochi canali ancora aperti per entrare in Italia. Chi avrà fortuna, oltre che dimostrare il proprio impegno, potrebbe rimanere nel nostro Paese se - al termine di questo percorso formativo  - troverà un'impresa disposto ad assumerlo. In questo caso  potrà convertire il  suo permesso per studio in un permesso per lavoro subordinato.

Il decreto divide così gli ingressi:

a) 7.500 riservati a chi partecipa a corsi di formazione, organizzati da enti accreditati, che possono durare al massimo 2 anni e devono prevedere il rilascio di una qualifica o comunque di una certificazione sulle competenze acquisite; 
b) 7500 per svolgere tirocini formativi e d’orientamento che completano un percorso di formazione professionale. Questi dovranno essere attivati da enti promotori indicati dalla legge, come ad esempio centri per l’impiego, scuole, università o enti senza scopo di lucro autorizzati. 

Per ottenere il visto d’ingresso, il cittadino straniero dovrà presentare al consolato italiano del suo Paese la documentazione relativa al corso di formazione o il progetto di tirocinio, che dovrà essere approvato dall’ufficio regionale competente. Una volta arrivato in Italia avrà un permesso di soggiorno per motivi di studio.

Scarica il testo del decreto 25 giugno 2014  (GU n.254 del 31-10-2014) 




 LAVORO
Sono 3.200 le aziende con capo straniero

Il dato è contenuto in un dossier presentato ieri da Cinformi. Oltre 51 mila sono i residenti in Trentino

di Sofia Verza, http://trentinocorrierealpi.gelocal.it 
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Trento, 30 ottobre 2014 - «Straniero» come sinonimo di diverso, estraneo. Un aggettivo che non risparmia nemmeno gli immigrati comunitari nel nostro paese, come attesta il caso dei romeni. «Straniero» è un termine a cui spesso segue un atteggiamento preciso nei modi di fare e percepire il rapporto con l’altro e se non supportato da strumenti informativi rischia di condurre a situazioni di chiusura e pregiudizio. Per lenire il problema della disinformazione, anche quest’anno l’Unione Nazionale Antidiscriminazioni Razziali, ha realizzato il dossier statistico sull’ immigrazione «Dalle discriminazioni ai diritti», fotografando il fenomeno migratorio in Italia. Dossier che è stato presentato dal Cinformi, l’unità operativa che facilita l’accesso dei cittadini stranieri ai servizi pubblici, offre consulenze giuridiche nonché supporto linguistico e culturale. I dati sono spunto per profonde riflessioni sul fenomeno migratorio in Trentino e sulla percezione degli abitanti «di vecchia data» delle varie categorie di immigrati - da chi ottiene la residenza ai richiedenti asilo. «I residenti stranieri in Italia sono circa 5 milioni, di cui 50 800 in Trentino, in percentuale maggiore rispetto alla media nazionale - dice Serena Piovesan, sociologa di Cinformi -. L’incidenza è più elevata in alcune località: a Trento i residenti stranieri sul totale di persone immigrate sono l’11,6%; in quattro Comunità di Valle, tra cui ad esempio Vallagarina, l’incidenza è superiore al 10%. Anche l’acquisizione di cittadinanza è in crescita in Trentino (1784 nel 2013). Le principali collettività residenti in Trentino provengono da Romania, Albania, Marocco, Macedonia e Moldova. Il 27 per cento sono cittadini comunitari, superando la media nazionale. Numerose ricerche dimostrano che l’idea di radicalizzazione sul territorio è sempre maggiore: molti stranieri sono qui da anche tre generazioni. La crisi economica sembra coinvolgere ogni aspetto della società italiana, influendo anche sui fenomeni migratori; nonostante ciò, gli esperti di Cinformi ritengono sia ancora la ricerca di lavoro la motivazione principale per cui l’Italia attira soggetti stranieri. In particolare lo status di regione a statuto speciale rende il Trentino una delle mete privilegiate da chi arriva in Italia, anche se l’incremento di popolazione straniera nel nostro territorio tra 2012 e 2013 è stato del 4,4% - in netta decrescita rispetto agli anni pre-crisi. Vedere il bicchiere mezzo pieno è più comune per i lavoratori stranieri rispetto agli italiani: gli immigrati hanno una percezione della qualità della vita più alta degli italiani, dovuta sia alla maggior capacità di accontentarsi che alla più forte tensione verso il futuro. «Si è creato il curioso binomio pessimismo-tolleranza: le preoccupazioni legate alla crisi economica hanno portato l’italiano a declassare il problema dell’immigrazione di fronte a quello della disoccupazione» dice il coordinatore di Cinformi, Pierluigi La Spada. La crisi incide anche sui livelli occupazionali degli stranieri ma i dati sono positivi per le attività autonome: 3200 le imprese trentine con a capo una persona nata all’ estero, il 6.3%. Di enorme interesse, infine, i dati portati da Piovesan relativamente ai livelli di istruzione: quasi 12 400 i minori stranieri in Trentino, di cui 9.400 iscritti nelle scuole locali; «Le scuole dell’infanzia vedono una percentuale altissima di bambini stranieri»: dati importanti alla luce delle recenti proposte di cittadinanza per i minori che concludono un ciclo scolastico in Italia. 




Più di 38.000 lavoratori stranieri nei campi dell'Emilia-Romagna
Sono 38.788 in Emilia Romagna i lavoratori stranieri in agricoltura, settore che, nonostante la crisi, si conferma essere una importante fonte di occupazione anche per le categorie più deboli
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Bologna, 2 novembre 2014 - E’ quanto emerge da un’analisi di Coldiretti Emilia Romagna sul dossier statistico immigrazione 2014 realizzato dall’Unar (Ufficio nazionale Antidiscriminazioni razziali) cui ha collaborato la stessa Coldiretti. L’apporto del lavoro straniero – sottolinea Coldiretti regionale – diventa sempre più determinante in agricoltura in quanto un lavoratore agricolo su tre nei campi emiliano romagnoli sono stranieri. I lavoratori immigrati provengono da 139 nazioni e la classifica dei Paesi di origine dei lavoratori vede largamente in testa la Romania con 11.132 lavoratori, seguita da Marocco (4.225), Albania (3.756), India (3.425), Polonia (3.403), Bulgaria (1.147), Tunisia (715). La presenza di lavoratori stranieri nell’agricoltura dell’Emilia Romagna costituisce una condizione importante per la sopravvivenza di alcuni distretti produttivi, come ad esempio nelle stalle dove si munge il latte per il Parmigiano Reggiano o nei campi di frutta dove si raccolgono pere, pesche e nettarine a denominazione d’origine. I lavoratori stranieri – conclude Coldiretti regionale – contribuiscono in modo strutturale e determinante all'economia agricola dell’Emilia Romagna e rappresentano una componente indispensabile per garantire i primati del Made in Italy alimentare nel mondo su un territorio dove va assicurata la legalità per combattere inquietanti fenomeni malavitosi che umiliano gli uomini e il proprio lavoro e gettano una ombra su un settore che ha scelto con decisione la strada dell'attenzione alla sicurezza alimentare e ambientale.
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